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Contratti d’area
A Crotone
al via il primo
Parte finalmente ilprimo
contratto d’area. Il ministro del
Lavoro e le tre confederazioni
Cgil Cisl e Uil hanno infatti
raggiunto l’intesadefinitiva per
avviare a Crotone lanuova
formulaprevistadal pattoper il

lavoro.All’areacalabrese sono
stati destinati500 mld (in base
alla legge 488), con iquali
verranno finanziati i progetti per
l’insediamentodi 54nuove
imprese, tutte oltre i 20
dipendenti. Le prime54 imprese
interessano i settoridell’energia,
della chimica, dellaceramicae
della metalmeccanica. Altre 80
(artigiane) hannogià presentato
domanda.

Dal Zotto (Pk)
«Pubblicità, ‘98
boom su Internet»
Il 1998 sarà l’annoboomper la
pubblicità su Internet anche in
Italia. Neè convinto Dario Dal
Zotto, amministratore di
PubliKompass, società leader, nel
nostro paese,per la raccolta
pubblicitaria sulla rete delle reti.

Dal Zottobasa la propria
convinzionesu alcunipunti
fermi: l’annoprossimole vendite
di personal computer si
attesteranno su circaun milione
e mezzodi «pezzi», facendo
crescere di circa il25-30 percento
il numero di quelli presenti in
Italia. E, ancora: inuovi software
faranno sì che ilnumero dei
«navigatori» salirà con una
proporzione ancoramaggiore.

«No ai taxi
collettivi»
Tassisti fermi
il 30 a Milano
Ancora una battaglia in
nome del mercato. Ad
intraprenderla, questa
volta, gli oltre 35mila
autonoleggiatori e tassisti
del Cotar, che annunciano
lo stato di agitazione
perché - a loro giudizio - il
recente provvedimento
sul trasporto pubblico
locale, che prevede la
possibilità di integrare i
servizi di linea con i
cosiddetti taxi collettivi,
«inquina pericolosamente
il mercato».
Con l’istituzione di questi
nuovi mezzi - afferma il
Comitato di
coordinamento tassisti
artigiani - viene infatti
«data la possibilità agli
enti locali di
immatricolare
autovetture analoghe a
quelle adibite a taxi e
autonoleggio, di fissare le
modalità per
l’autorizzazione, la
gestione del servizio e le
relative tariffe. Verrebbe
insomma - sostiene in
Cotar - introdotto nel
mercato un nuovo
soggetto «pubblico» che,
non vincolato dalle norme
sulla disciplina degli
autoservizi pubblici
non di linea e sostenuto
con denaro della
collettività, farebbe
concorrenza sleale agli
operatori privati».
A Milano intanto il
coordinamento unitario
ha proclamato uno
sciopero dei taxi di 24 ore.
Il servizio resterà bloccato
dalle 6 di mercoledì
prossimo.

Non si esaurisce la ventata rialzista che soffia da New York investendo l’Europa

Dollaro e Borse, record su record
Ignorati gli appelli alla prudenza
Il mercato milanese ha guadagnato il 3,8 in 5 giorni; il 25% in un mese e mezzo; il 56% in un an-
no. Raddoppiato il valore delle Eni dal novembre ‘95, triplicato quello delle Telecom Italia.

Il finanziere contro la Birmania nell’Asean

La tempesta valutaria
nel Sudest asiatico:
per il governo malese
«è tutta colpa di Soros»

MILANO. In piazzadegliAffari sono
tornatigliaffari:damesi,ormai,tut-
to il listino ha compattamente pre-
soasalire:ununasettimanal’indice
Mibtel haguadagnato il3,8%; in 45
giornioltreil25;dall’iniziodel1997
l’aumento delle quotazioni supera
il 45%; dalla stessa data di un anno
faaddiritturail56percento.

Centinaia di migliaia di persone,
indotte dal calo dei rendimenti dei
titolidi statoadabbandonareiBote
a orientare una parte dei propri in-
vestimenti sul mercato azionario -
magari per il tramite delle gestioni
patrimoniali,oanchesolodeifondi
di investimento - guarda con cre-
scente eccitazione alle tabelle delle
pagine economiche e calcola i sor-
prendenti traguardi raggiunti dalla
propriaricchezzavirtuale.

Coloro che nel novembre del
1995 hanno partecipato alla prima
fase della privatizzazione dell’Eni,
acquistando le azioni a 5.250 lire,
hanno raddoppiato il loro capitale.
Chi ha comprato le Telecom ai mi-
nimiinpocopiùdiunannohavisto
triplicare il valore del proprio inve-
stimento. Sono in molti ormai, tra i
privati come tra i grandi investitori
istituzionali, a domandarsi fin
quando potrà durare questa auten-
ticapacchia.

Se lo chiedono ormai da diversi
anni anche gli analisti di Wall

Street, senza parole di fronte all’in-
cessante rivalutazione del mercato
americano, salito nell’ultimo anno
diunaltro49%,dopodiversiannidi
corsaincessante.

Il vento rialzista, partito da New
York, ha investito tutte le Borse in-
ternazionali, con l’unica eccezione
di quelle asiatiche (Tokio perde ri-
spetto a un anno fa il 2,37%, Singa-
pore addirittura il 6,88, mentre
Hong Kong, nell’anno del passag-
gio alla Cina, registra una rivaluta-
zione di appena lo 0,56%). Tra le
piazze occidentali, Parigi guadagna
rispettoal lugliodel1996il53,24%;
Londrail31,67;Francoforteaddirit-
turail75,16;Zurigoil65,29.Sitratta
-adifferenzadiquantoèavvenutoa
Milano -di mercati chegiànell’ulti-
mo biennio hanno dato segnali di
ripresa.

Il ritorno alla redditività delle
grandisocietàquotatedopoglianni
della recessione giustifica in parte
questo andamento. Tanto più che
sullo sfondo dei mercati europei c’è
la prospettiva della creazione della
moneta unica, con la nascita di
un’unica grande potenza economi-
cacontinentaleeconl’abbattimen-
to di tutte le barriere al libero scam-
bioinEuropa.

Ma il motore del rialzo resta Wall
Street. Dopo aver raggiunto solo da
pochi giorni la soglia degli 8.000

punti - un livello semplicemente
inimmaginabile soltanto all’inizio
di quest’anno - l’indice Dow Jones
sembra già lanciato verso quota
9.000. Sbaragliati, glianalisticheda
anni ormai predicano inutilmente
prudenza, prevedendo l’ineluttabi-
lità di un imminente spaventoso
crollo delle quotazioni, si piegano
all’evidenza.

I cosiddetti«fondamentali», ical-
coli insomma delle possibilità red-
dituali delle imprese, sono «saltati»
datempo.Nonc’èpraticamentepiù
nessunrapportotra lequotazioniei
dividendi. Eppure lo stesso Alan
Greespan, capo della Federal Reser-
ve,di frontealSenatoamericanoha
riconosciuto che la locomotiva
americana cresce a ritmi tali da ren-
dereplausibiliquestequotazioni.

Di queste dichiarazioni ha bene-
ficiato anche il dollaro, a sua volta
lanciato alla conquista di traguardi
fino a poco fa semplicemente im-
pensabili, tantochelamaggioranza
degli analisti sembra ormai mettere
nel conto delle probabilità il rag-
giungimento del rapporto di due
marchi tedeschi e di 2.000 lire per
un dollaro entro la fine di quest’an-
no.

Domani il circo della finanza ri-
comincia.Finchédura.

Dario Venegoni

KUALA LUMPUR. Una tempesta va-
lutaria scuote le economie rampan-
ti delle cosiddette «tigri» asiatiche e
ancora una volta viene preso di mi-
raGeorgeSoros, ilmagodellafinan-
za americano, accusato di avere im-
bastito una colossale speculazione
per fini politici: l’obiettivo è di im-
pedire che la Birmania venga am-
messa nell’Asean, l’associazione
dellenazionidelsudestasiatico.

Al vertice dell’Asean in corso a
Kuala Lumpur da giorni denuncia-
vano le manovre destabilizzanti di
un «plurimiliardario americano»
senzafarneilnome.Ieri ilprimomi-
nistro malese Mahathir Mohamad
è uscito allo scoperto confermando
esplicitamente quello che i giornali
avevano già scritto a chiare lettere.
«Sì, ha detto, è vero e lo confermo,
l’uomo di cui sto parlando da una
settimana è George Soros». E ha
spiegato anche cosa spingerebbe
Soros ad accanirsi con tutte le armi
del suo formidabile arsenale finan-
ziario contro le monete di Thailan-
dia,Malaysia,Filippine,Indonesiae
Singapore, tutti paesi membri del-
l’Asean: fare pagare cara l’ammis-
sione al gruppo della Birmania, no-
nostante la netta opposizione degli
StatiUnitiedialtripaesioccidentali
che perorano l’isolamento di Ran-
goon e della sua dittatura militare
finchènonfacciaprogressi sul fron-

tedelrispettodeidirittiumani.
Soros, è risaputo, è impegnato in

prima persona nella promozione
dei diritti umani in Birmania attra-
verso l’Open Society Foundation,
da lui fondata e finanziata allo sco-
po di favorire lo sviluppo della de-
mocrazianeipaesipiùdisparati.Ma
in questa occasione è tornato a
smentire categoricamente ogni ri-
corsoallaspeculazionefinanziariaa
favore dei suoi ideali politici. Egli
sostienecheunaparetestagnasepa-
ra i due rami di attività. La moneta
piùcolpitaèstatoilbahtthaylande-
se che dall’inizio di luglio si è svalu-
tatodel20%suldollaro.

Con un effetto a domino la crisi
del baht ha travolto anche le altre
valute della zona: in una settimana
la rupia indonesiana ha perso il 5%,
il ringgitmalese il2%, ilpesofilippi-
no pure il 2% e perfino il dollaro di
Singaporehatraballato.

Gli analisti internazionali in real-
tà individuano le radici profonde
delfenomenonellacrisidell’econo-
mia thailandese che ha contagiato
le altre«tigri» non più inottimafor-
ma.«Noi,hadettoMohathir,abbia-
mo faticato dai 20 ai 40 anni per
portareaquesto livello inostripaesi
e arriva questo tizio con un po‘ di
miliardi di dollari e nel giro di due
settimane quasi disfa il nostro lavo-
ro».

Creberg, nasce
gruppo da
40mila miliardi

Portata e modalità
dell’accordo con il Credit
Lyonnais per la cessione
della partecipazione di
controllo del Credito
Bergamasco sono spiegate
in una nota diffusa ieri dalla
Banca Popolare di Verona.
Oltre alle azioni Creberg, il
Credit Lyonnais ha
convenuto di cedere alla
Banca Popolare di Verona
anche il 22,8% del Capitale
Sociale della Cliam, Società
di gestione di fondi
controllata per le rimanenti
quote direttamente dal
Creberg. L’accordo
permette al gruppo Banca
Popolare di Verona di
realizzare un’aggregazione
bancaria rilevante. Nasce
infatti nel lombardo-veneto
un gruppo bancario da
40.870 miliardi, quasi 500
sportelli, 6.100 dipendenti.

Il caso È il più grande del mondo, un simbolo dello spreco di denaro pubblico

Genova dà l’addio al suo superbacino galleggiante
Un armatore turco lo porterà sul Bosforo
Da Burlando un saluto senza rimpianti: «Così la città volta pagina»

Parla Turci, Pds

Banche Sicilia
Allarme
per gli esuberi

DALLA REDAZIONE

GENOVA. «Mah, speriamo che arri-
vi in Turchia» dice il sorridente ar-
matore Karahman Sadikoglu. Non
stiamo parlando di un oggetto qua-
lunque, ma del superbacino galleg-
giantepiùgrandedelmondocheie-
ri mattina, trainato da otto rimor-
chiatori, salutato dal grido delle si-
rene,davelespiegateedaampigetti
d’acquaversoilcielo,halasciatoper
sempre il porto di Genova diretto a
Tuzla, davanti a Istanbul, dove a fi-
ne anno sarà impiegato come baci-
no di carenaggio per le riparazioni
navali nel cantiere di proprietà di
Sadikoglu.

Se ne va una fetta del porto, se ne
vauningombrantemonumentoal-
lo sperpero che in trent’anni ha di-
vorato 120 miliardi di denaro pub-
blico,masenevaancheunaporzio-
ne di panorama usuale per chi dalla
città guardava al mare. A prenderlo
in consegna, fuori dalla diga fora-
nea,sonostatiduecolossidel traino
marino che scorteranno il bacino
galleggiante alla velocità di 5 nodi
sino alla suadestinazionesulBosfo-
ro dove dovrebbe giungere traventi
giorni, condizioni nautiche per-
mettendo,ancheseleprevisioniap-
paiono favorevoli. Ce la farà a com-
piere 1.500 miglia, si chiedono in
molti? Il colosso del mare pesa più
di 100 tonnellate, è lungo 350 me-
tri, largo80,alto28edhaunpescag-
gio di soli 4 metri. Per questo l’assi-
curazione, in caso di naufragio, rag-
giungei170miliardi.L’armatoreha
speso circa 120 miliardi per acqui-
stare la struttura e sistemarla in mo-
do che regga l’impatto con le onde.
Una scommessa che sembra appas-
sionare il disinvolto ed eccentrico
uomod’affariturco.Inquestiultimi
mesi una squadra di operai ha rin-
forzato il bacino con cavi, bulloni e
saldature nella speranza che superi
ilsuoprimoomericoviaggio.

«È un evento simbolico, dà l’idea

di una città che volta pagina e guar-
da avanti» ha commentato il mini-
stro dei trasporti Claudio Burlando
presente alla cerimonia di addio.
Non è dello stesso avviso il prof.
Giuseppe Dagnino che fu il presi-
dente del porto all’epoca dell’idea-
zione del superbacino: «Dispiace
veder partire un pezzo del porto di
Genova». Meno rimpianti e più ot-
timismo nelle parole dell’attuale
presidente dell’Autorità portuale,
Giuliano Gallanti: «Abbiamo recu-
perato uno spazio importante utile
per l’attività portuale e soprattutto
di siamo liberati di un simbolo di
negatività».

Eineffettiintrent’anniilbacinoè
diventatol’emblemadiunaportua-
lità inutile. Era stato progettato al
tempo alla crisi di Suez quando gli
Israeliani bloccarono il canale. Il
traffico con i Paesi arabi fu allora di-
rottato sulla circumnavigazione
africana e affidato a superpetroliere
di100milatonnellate.Consideratii
lunghi periodi di navigazione, le
maxicisterneavevanobisogno,una
volta rientrate in rada, di bacini di
carenaggio adatti alle loro dimen-
sioni per le opere di manutenzione
e restauro. Si pensò che Genova po-
tesseoffrireunospaziosimile.Mafu
subito un colosso di polemiche con
la ditta costruttrice che fallì, con
l’avvio al singhiozzo, un incremen-
to inusitato di costi ed una conser-
vazione che costava miliardi. Nel
frattempo Suez aveva riaperto fa-
cendocadereipresuppostidell’ope-
ra definita non a torto faraonica.
L’ultima provocatoria proposta, un
anno fa, è stata quella del comico
Beppe Grillo: «Facciamoci il museo
galleggiante della rumenta». Un’i-
deachehafattoilgirodelmondoar-
rivando su un giornale turco letto
con avidità dal signor Sadikoglu al
quale gli si è accesa una lampadina
intesta.

Marco Ferrari
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ROMA. Il Pds, che segue con gran-
de attenzione le iniziative che, a
stretto contatto di gomito con la
Banca d’Italia, il Ministero del Te-
soro sta portando avanti per supe-
rare la crisi del Banco di Sicilia e
dellaSicilcassapergiungereaduna
lorofusione,ponecomecentrale il
superamento del problema degli
esuberidipersonale.

Lo ha detto Lanfranco Turci, re-
sponsabileeconomicodiBotteghe
Oscure nel confermare «l’appog-
gio al disegno attuale, anche se
nonconclusivo».

Turci chiede inoltre al ministro
del Tesoro che «nel piano indu-
striale, una volta definito, gli ele-
mentidell’accordodifusionedelle
due banche valorizzino il loro po-
tenziale con una qualificazione
dell’offerta».

Per quanto riguarda la sovrap-
posizione degli sportelli, ha soste-
nuto che «non necessariamente
questo deve portare ad una chiu-
sura ma, piuttosto, alla lorovendi-
ta determinando,quindi,maggio-
ri possibilità di concorrenza e di
più occupazione dei lavoratori in
esubero».

AtalepropositoLanfrancoTurci
ha detto che «serve governare il
problema del personale ulterior-
mente eccedente nell’ambito del-
l’accordoquadroper la ristruttura-
zione del sistema creditizio nazio-
naleutilizzandotuttigli strumenti
previsti, come i contratti di solida-
rietà».

Sulla necessità dell’operazione
di fusione tra gli istituti di credito
dell’isola, il responsabile econo-
mico del Pds ha riconosciuto che
«la ristrutturazione del credito in
Sicilia è ormai ineludibile per evi-
tare il rischio di liquidazione della
Sicilcassa e dopo che il Banco diSi-
cilia non ha trovato una sua via al-
la ricapitalizzazione. Quindi, il
progetto di una grande banca sici-
lianaègiustificato».

Patronati
Rivoluzione
in arrivo

I patronati sindacali sono
quegli organismi che
assistono gratuitamente i
cittadini nell’espletamento
delle pratiche previdenziali
e assistenziali, nel
contenzioso amministrativo
e contrattuale. Sono 23, ma
i principali sono 4: Inca-Cgil,
Inas-Cisl, Patronato Acli,
Ital-Uil. Ogni anno sono
milioni i cittadini, anche
quelli non sindacalizzati,
che si rivolgono a un
patronato per chiedere
assistenza per quelle
prestazioni previdenziali,
assistenziali e sanitarie che
richiedono la consulenza di
un «esperto» del ramo. Ma
ai patronati per chiedere
assistenza legale si
rivolgono per l’assistenza in
sede giudiziaria anche
quanti lamentano
inadempienze. L’attività dei
patronati viene attualmente
finanziata da un fondo
speciale del ministero del
lavoro (nel 96, 375 miliardi).
La bozza di legge di riforma
messa a punto dal ministero
del lavoro, e appena
trasmessa ai sindacati
prevede per loro una vera e
propria rivoluzione.
Spariranno, infatti, le
organizzazione minori, non
ne nasceranno di nuove per
un po’ di anni, cambierà il
sistema di finanziamento e
aumenteranno le attività.

Il superbacino galleggiante del porto di Genova, parte alla volta della Turchia Del Zennaro/Ansa

Il ministero delle Finanze a «caccia» di 325 dirigenti

Consulte tributarie, si parte
L’organismo consultivo valuterà gli effetti del prelievo fiscale sulle categorie.

ROMA. Il ministero delle Finanze è
alla ricerca di 325 dirigenti. In Gaz-
zetta Ufficiale, infatti, sono com-
parsi in questigiorni ibandiperdue
concorsi per complessivi 325 posti
di dirigente del ministero delle Fi-
nanze. Intanto, su proposta del Mi-
nistro Vincenzo Visco, il Consiglio
deiMinistrihaappenaeffettuatoal-
cune nomine di direttori generali,
del livello ‘C’. Si tratta dei dirigenti
Gianni Giammarino e Carlo Di Io-
rio e del dirigente industriale Aldo
Rozza.

Nasce intanto ufficialmente la
«Consulta tributaria»: l’organismo
consultivoèprevistodaldecretode-
legato per la revisione della compo-

sizione dei comitati tributari, pub-
blicatooggi sullaGazzettaUfficiale.
Il nuovo organismo, istituito al mi-
nistero delle finanze, concorrerà al-
l’analisi degli effetti del prelievo tri-
butario sulle categorie dei contri-
buenti anche ai fini delle attività di
accertamento, esprimerà parere e
propostesullasemplificazionedelle
procedure fiscali e su altre temati-
che puntando tra l’altro, al miglio-
ramento dei rapporti tra ammini-
strazione finanziaria e contribuen-
ti. Nell’organismo è presente anche
un rappresentante delle organizza-
zioni dei consumatori La consulta
tributaria è presieduta dal ministro
dellefinanzeodaunsottosegretario

appositamente delegato; ne fanno
partealti funzionariministeriali co-
me il segretario generale, i direttori
dei dipartimenti delle entrate, delle
dogane, del territorio, nonché il co-
mandante della Guardia di Finanza
ed il direttore dell’ufficio per l‘ in-
formazione del contribuente. Par-
tecipano anche un rappresentante
del ministero del lavoro, un rappre-
sentante dei sindacati, un rappre-
sentante delle organizzazioni setto-
riali dell’agricoltura, del commer-
cio, dell’industria, dell‘ artigianato
e delle cooperative, un rappresen-
tante degli ordini professionali dei
commercialisti, dei ragionieri, dei
consulenti.


